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LUIGI PIEROBON
Nato a Cittadella II 12-4-1922. Morto a Padova II 17-S-1941





INTRODUZIONE





Ho raccolto e ordinato queste pagine per 
fermare il ricordo di Litigi Pierobon. Era stu­
dente di Lettere nell’università di Padova. 
Aveva poco più che vent’ anni. E la guerra 
se lo portò via, chiamandolo alle armi e im­
ponendogli di interrompere gli studi con i 
quali voleva prepararsi a fare scuola La li­
nea della sua vita era stata così breve e così 
diritta. Nato a Cittadella il 12 aprile 1922 
aveva percorso Ginnasio e Liceo in parte ad 
Este, in parte a Padova. E poi era venuto a 
noi, nel nostro « Liviano », fervido di studi. 
Vi aveva trovato i suoi maestri. Aveva sen­
tito maturare in sè le sue propensioni per le 
discipline classiche.
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Il febbraio del '43 fu incorporato con la 
sua classe in un corso di allievi ufficiali; e ne 
seguì la sorte sul Carso e in Toscana. Le let­
tere, parzialmente qui pubblicate, datano di 
quei giorni.

Nell* autunno del '43 sperò che, nel crollo 
delle nostre fortune militari, almeno gli fos­
se dato di riprendere gli studi, ai quali con 
l animo era sempre ritornato nostalgicamen­
te. Allora venne da me. Mi domandò che gli 
assegnassi un argomento per una tesi di lau­
rea in Antichità romane; mi chiese anche di 
poter frequentare l’ Istituto di Storia Antica. 
Parlava modesto e serio. Nei giorni che se­
guirono lo ricordo là, in quel primo tavolo, 
nella biblioteca raccolta e severa, intento alle 
sue ricerche, assiduo e solerte. Ricordo il gior­
no in cui, partecipando alle esercitazioni del 
seminario di Antichità, mi espose i primi frut­
ti delle sue fatiche; e come io avessi allora 
potuto compiacermi del lavoro da lui compiu­
to, della solida preparazione, del lucido inge­
gno. Non dimentico quell’ora. La lezione era 
appena finita, egli aveva udito i miei consigli
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e suggerimenti per la prosecuzione del suo 
lavoro, quando, in un colloquio riservato, mi 
annunziò la nuova decisione. Luigi Pierobon 
divenne partigiano per la libertà d'Italia.

Quanti mai giovani fecero altrettanto in 
quei giorni, fra congiunture e in modi poco 
dissimili. Una milizia coatta li aveva delusi. 
Si fecero soldati d’Italia con volontario pro­
posito. L’ ideale dei padri, degli avi, che la 
scuola, aveva educato in loro ad onta di tutto, 
e a cui la fede cristiana aveva infuso la cer­
tezza, si levò alto e splendido nel loro cielo 
d’un tratto e non lasciò che esitassero, ma li 
condusse incontro a ogni maniera di pericoli 
e di fatiche, con l’ intuito sicurissimo d’ una 
bellezza degna d’amore. Pierobon fu come lo­
ro. Si distinse a poco a poco per tuia nota sua: 
era mite e gentile quanto era prode e deter­
minato. Aveva un suo intimo e geloso gusto 
di purità, che non l’abbandonava mai in mez­
zo alle stesse violenze della guerriglia e fra le 
disparate compagnie imposte dalla sorte. Ve­
lava di veneta gentilezza ogni sua audacia e 
sapeva combattere senza odiare. Non c* era 
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un disegno politico nella sua mente, ma una 
infinita devozione alla Patria, all’ Italia. Non 
a caso scelse come suo nome di partigiano il 
nome di Dante.

Il suo aspetto conservava una casta fre­
schezza di fanciullo: tale mi apparve quando, 
bruno di sole, lo rividi per l’ ultima volta, di­
sceso dalla sua montagna. E ora mi persuado 
facilmente che possano i popolani della Val 
d’Agno averlo rispettato e benvoluto con l’in­
genuo titolo di « Santo ». Era buono e dava 
la sua vita per loro, sopportando tante soffe­
renze con tanta innocenza. C’era veramente 
in lui il riflesso d’una Grazia, che non si po- 
xeva non percepire e a cui adesso conviene il 
silenzio.

Poi venne l’ultimo giorno. Ricordo l’an­
goscia che mi prese quando, nella sera di quel 
ig agosto, nel piccolo borgo agreste che mi 
ospitava, cominciarono a giungere le prime 
voci dalla città. Ne avevano impiccati tre, fu­
cilati sette. Fra i nomi c’era anche quello d’un 
tal « Pirobon ». Così dicevano i manifesti af­
fissi in gran copia al centro. Pirobon o Pie- 
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robon? Il presentimento non mi dava tregua. 
Qualcuno credeva di ricordare anche il nome: 
Luigi. Il presentimento divenne certezza. So­
lo l’indomani seppi. Seppi che tutt’ e dieci era­
no caduti vittime innocenti d’una bieca rap­
presaglia. Seppi ch’egli si trovava in carcere 
da soli due giorni, attirato con un inganno. 
L’avevano fatto scendere in piamira con la- 
lusinga di raccogliere altri giovani per con­
durli lassù. Al luogo fissato c’erano invece gli 
sgherri. Così fu tradotto alla Casa di Pena.

Come seppe morire è descritto nelle testi­
monianze qui adunate': Quella che gli uomini 
dicono morte prematura, apparve veramente 
essere per lui dono e predestinazione elettiva. 
Ma la forza integra e schietta ch’era sua, non 
operò invano nel torbido' tempo, e non è in­
feconda neanche per noi.

PAOLA ZANCAX

Padova, Natale 1945.
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COMMEMORAZIONE



La presente Commento razione fu pronunziata dal prof. 
Lanfranco Zancan davanti alla riesumata salma di Luigi 
Pierobon nel Cortile Antico dell’ Università di Padova il 
giorno 17 agosto 1945, primo anniversario dell’ olocausto, 
presenti il Collegio Accademico, le Associazioni politiche, 
parligiane e studentesche, e molto popolo, sotto gli auspici 
della Democrazia Cristiana.



È passato un anno. Un anno da quel tra­
gico 17 agosto che vide in Padova innalzarsi 
la forca e conobbe, sotto nome di rappresa­
glia, lo scaternarsi della più bieca violenza. 
Luigi Pierobon, tu cadesti vittima allora. Tu, 
nato alla vita e alla libertà, fosti innalzato al 
Signore, fonte di libere vite.

Oggi Padova, insorta a nuova vita, vede 
passare per le sue vie il tuo corpo, avvolto 
nel tricolore e alto fra le braccia generose e 
robuste dei Volontari della Libertà. E 1’ Uni­
versità antica ti accoglie nel silenzio maesto­
so dei suoi colonnati, quasi ad evocare il 
silenzio profondo dei monti e delle selve, ove 
tu impegnasti contro il nemicò i tuoi gari- 
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bàldini. L’ Università ti accoglie e ti innalza 
tre volte al Cielo, nel rito secolare; e nei se­
coli ti esalta fra Coloro, che vollero lo studio 
di Padova purificato e riconsacrato nella mor­
te purpurea.

Quando sui monti del Veneto infuriava­
no aspri i combattimenti e sul Grappa si riz­
zavano innumerevoli le forche e l’anima can­
dida di Sandro Godina offriva eroicamente 
la vita, quasi a placare nel sacrificio sublime 
l’orrore di inaudite barbarie; quando le se­
grete di Palazzo Giusti celavano le torture 
inferte ai nostri e Renato Pighin, sempre for­
tunato nella audacia estrema, cadeva Lui pu­
re vìttima del tradimento; quando ai Veneti 
tutti sembrò ’riserbato una volta ancora il de­
stino degli avi, mentre le orde tedesche, re­
spinte da ogni parte, si addensavano fra noi; 
il tuo nome, o Luigi Pierobon, sorresse il 
proposito, moltiplicò le forze, fece dura la 
volontà di coloro che non vollero piegare a 
nessun patto.

Non una delle tue parole, semplici e alte, 
andò perduta; non l’esempio della tua morte. 
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Eri disceso in pianura per portare altri gio­
vani alla montagna, alla ribellione, all’amore 
della Giustizia della Libertà della Carità. E 
cadesti invece nei lacci di un tradimento. Pro­
prio allora, la crudeltà di coloro che usur­
pavano il comando s’abbandonò a una rap­
presaglia feroce: e tu fosti tra i dieci sacri­
ficati per uno.

In una atmosfera pesante di catastrofe, 
in una angoscia gravida di cupi presagi, nel­
lo strazio della carne, nella muta ribellione 
del cuore, ti avviasti sereno al patibolo. In 
quegli attimi la preghiera di te ribelle per 
amore, salì a Dio: « Quanto più infierisce 
l’avversario tanto più facci limpidi e diritti. 
Nella tortura serra le nostre labbra. Spez­
zaci, non lasciarci piegare ».

Nella piccola cella l’anima tua si apriva 
intera alle speranze di una beatitudine eter­
na. E intanto, nell’afa pesante delle prime ore 
pomeridiane, si compieva il delitto in S. Lu­
cia e Flavio Busonera consumava il sacrificio 
consapevole della sua vita.

Nella piccola cella Luigi Pierobon scrive­
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va con mano ferma parole di semplice addio 
alla mamma, al papà, ai fratelli, allo zio Don 
Giovanni, che lo ebbe caro come figlio. « Li­
beraci dalla tentazione degli affetti, o Signo­
re: veglia Tu sulle nostre famiglie ».

Di fronte al plotone d’esecuzione si erge 
il soldato, l’ufficiale, il comandante di Briga­
ta. Con fierezza chiede la fucilazione sul pet­
to e rifiuta di essere bendato. Ai compagni 
di sventura dà l’ultimo incitamento: « Si 
muore per 1’ Italia! ».

Poi Luigi Pierobon è solo nel colloquio 
con Dio: gli uomini e la loro feroce determi­
nazione non lo riguardano più. Si ode sol­
tanto sommessa la preghiera, mentre gli ben- - 
dano gli occhi, lo legano cavalcioni alla seg­
giola, volgono la schiena al plotone d’esecu­
zione. Sono trenta guardie nere, su tre file, 
al comando di un caporione. Dopo la prima 
scarica, deve subentrare la seconda fila. Ma 
la prima rivendica, vociando, l’onore di con­
sumare intero il delitto. Si ode la seconda 
scarica e poi un.crepitio continuato. « O Si­
gnore, se cadremo fa che il nostro sangue si 
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unisca al Tuo innocente e a quello dei nostri 
Morti ad accrescere nel mondo giustizia e 
carità. O Signore, nel dolore rendi all’ Italia 
una vita generosa e severa ».

Calano ormai le prime ombre della sera. 
Un autocarro, con le spoglie preziose, si av­
via al Cimitero, avendo sopra alcune guardie 
nere, che sghignazzano soddisfatte. Ma la 
terra sussulta ad un tratto, come percossa... 
e gli scherani abbandonano terrorizzati i po­
veri corpi. La nostra fantasia, evocando le 
tre forche che si levano lugubri a S. Lucia, 
rivive il dramma del Golgota; e la voce po­
polare, nel suo profondo turbamento, riac­
costa il 17 agosto 1944 a quel memorando 
] 7 agosto, in cui Padova fu sconvolta da un 
tremendo ciclone.

Al Camposanto, nel buio della notte, fu- 
rono colmate dieci fosse, l’una accanto al­
l'altra: in fretta, al più presto, perchè ave­
vano paura anche dei morti. Ai primi chia­
rori dell’alba le tombe erano coperte di fiori, 
di alloro, di tricolore. Venne anche lo zio Don 
Giovanni, o Luigi Pierobon, a rivederti, a 
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benedirti, a porti in una tomba calda di af­
fetti. E altre mani vennero pietosamente a 
te, Flavio Busonera, perchè il cappio glorioso 
più non serrasse la tua gola, perchè i tuoi cari 
ti sapessero affettuosamente accolto in una 
tomba amica. Chè tutto ci fu tolto in quel 17 
agosto: e perfino i cadaveri ci furono negati 
al pietoso dolore.

Il nome tuo, il nome degli altri che in­
sieme con te patirono sacrifizio e martirio, fu 
divulgato; a ogni angolo di strada si poteva 
leggerlo affisso: ad abominio e condanna. Io 
ricordo le facce di coloro che, passando, so­
stavano: ricordo le contrazioni di dolore di 
sdegno d’amarezza impotente: e non un com­
mento, non uno sguardo, non un sospiro: 
giacché tutto, parole e gesti, tutto era spiato. 
A te, a voi, noi non sapemmo, non potemmo 
offrire che il silenzio. Un silenzio, è vero, che 
era come un linguaggio: dolore, condanna, 
ribellione, preghiera.

Luigi Pierobon! Le umili genti, in mezzo 
alle quali vivesti le tue giornate randage, che 
come figlio ti amarono e come figlio ti pian­



gono, non sanno altra più pura e più espres­
siva parola per dire di te, che questa: « Era 
un santo». «Dante era un santo». Tu, e il 
tuo semplice cuore, con la freschezza sana 
dei tuoi 22 anni, diresti di no, di no: diresti i 
mille impeti e impulsi del tuo giovane sangue, 
le tentazioni dell’animo e della mente, la vita 
che pulsa e che batte, i sogni le attese le spe­
ranze... ma noi sappiamo che l’ingenua voce 
del popolo spesso tocca l’essenza delle cose e 
degli uomini; sappiamo che in termine sem­
plice- e breve spesso s’esprime la verità più 
riposta. E a Te guardiamo come ad uno che 
fu tra noi, ma era sopra di noi, era meglio 
di noi.

«Dante». Tra Recoaro e Valdagno non 
incontri persona che non lo abbia conosciuto 
e che a questo suo nome di battaglia non si 
illumini. Il suo vero nome nessuno lo sapeva. 
Che fosse studente, che amasse di fervido 
amore, in severo raccoglimento, l’indagine 
storica e letteraria, nemmeno.. Che la vita ci­
vile molto attendesse da Lui, ch’era appena 
promessa e speranza, questo sì lo intuivano, 
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perchè sempre, in ogni azione rischiosa e in 
ogni umile rapporto della vita quotidiana, lo 
sentirono emergere su gli altri d’animo e di 
senno. Per questo lo amarono.

Tutti lassù sanno raccontare quel giorno 
in cui una macchina tedesca fu da lui bloc­
cata e catturata, e due alti ufficiali tedeschi 
furono fatti prigionieri, mentre i piani tede­
schi di fortificazione dal Garda al Brenta ve­
nivano in sue mani. E s’esaltano nel riferire 
.« il colpo » contro il villaggio baraccato della, 
marina repubblicana a Montecchio: quel col­
po di cui tanto si parlò, anche in campo av­
verso. Fu Dante che, alla testa dei suoi 40 
armati, in una notte stupenda, violò i recinti 
inviolabili, riuscendo a immobilizzare gli uo­
mini di guardia e ad asportare i valori e le 
armi. Fu ancora Dante che, al comando di 
una esigua pattuglia, sulla strada Recoaro- 
Valdagno, liberò sette dei suoi che, saliti da 
poco sui monti per unirsi alla formazione 
partigiana, erano stati sorpresi dai fascisti e 
venivano condotti alla fucilazione. Il pianta 
e l’abbraccio delle mamme, che si videro re­
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stituiti i figli ormai perduti, diedero a Luigi 
Pierobon nuova forza e nuovo prestigio.

Dante, nome di battaglia: nelle valli del 
Chiampo e dell’Agno l’italico suono di que­
ste cinque lettere evoca, in un amoroso tu­
multo d’affetti, la giovane figura d’atleta, 
l’agile corpo, lo sguardo diritto. Evocazione 
reverente e commossa, mai disgiunta da quel­
la spontanea e universale convinzione: Dante 
era un santo.

Luigi Pierobon, tu avevi appreso e fatta 
tua, come midollo di vita, la verità fonda­
mentale che vieta di fondare sopra l’odio l’a­
more di Patria. Nell’oppressore fascista, nel- 
l'invasore tedesco, cristianamente vedesti 
prima che dei nemici dei fratelli perduti; e 
contro d’essi l’azione, sia pur vittoriosa, sa­
rebbe stata sterile, se non accompagnata ed 
elevata da una redentrice ispirazione di uma­
nità e carità. Per te e per i tuoi uomini fis­
sasti come precetto di azione che non si ver­
sasse sangue, senza una impellente necessità, 
che non si obbedisse a vendetta, che si evitas­
se il danno delle popolazioni: che insomma si 



operasse il più possibile a salvezza, e non a 
distruzione. In te e nei tuoi fosti esempio di 
forza congiunta a moderazione, e di quel co­
raggio spirituale che è inseparabile dalla 
grandezza del cuore. Perchè tu sapevi, ciò 
che ogni vero cristiano sa, che il male si vin­
ce col bene, che è bestemmia chiamare giu­
stizia la rappresaglia, che è delitto reprimere 
la colpa con la colpa e opporre l’odio all’odio. 
Sapevi che l’amore è comandamento supremo 
anche agli armati. E — ciò che è meno co­
mune e più raro — volesti vivere conforme­
mente a questa coscienza, anche in quegli 
aspri giorni nei quali l’esistenza era randa­
gia, ogni legge sovvertita, e tutte le licenze 
parevano concesse; e non si prendeva norma 
che dall’arbitrio, e il più violento poteva sem­
brare il migliore, e la malvagità era reputata 
prodezza e la prevaricazione diritto di guer­
ra. Questo, Luigi Pierobon, fu tra i tuoi me­
riti, merito eccelso: non tradire la carità. An­
zi, nelle circostanze più propizie al tradimen­
to, traesti ispirazione a una fedeltà più totale. 
E la suggellasti, nell’ora stessa della tua mor­
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te, con la parola del perdono. Questo, con 
animo schietto e in termine breve, vuole forse 
esprimere la semplice gente dei luoghi dove 
fosti garibaldino e comandante di Brigata. 
Questo: quella tua norma di carità che sa­
pesti imprimere sopra il tumulto e le vicende 
della tua milizia improvvisata e volontaria. 
In questo, per questo, la stessa tua morte, così 
dolorosa a noi, così acerba agli amici, così 
lagrimata dai congiunti, acquista lume e va­
lore.. In questo, da questo, noi dobbiamo trar­
re motivo di consolazione per il rimpianto, 
■che ci brucia l’animo, di questa tua giovinez­
za stroncata, di tante speranze cadute, dei 
doni che avresti dato alla vita civile e che ci 
mancheranno per sempre.

Luigi Pierobon, il tuo corpo si avvia alla 
pace del Camposanto, all’ombra di una sem­
plice croce. Ma l’anima tua immortale non ci 
abbandona. Ci addita l’esempio. Da noi di­
pende che frutti, in questo tormentato pre­
sente, nel quale la nostra forza ha ancora e 
più che mai bisogno di chiedere vigore e li­
mite dalla sapienza cristiana.





RITRATTO



Il presente Ritratto è dovuto alla penna di persona che 
vuol essere anonima ma che fu congiunta a Luigi Pierobon 
da vincoli del sangue e dello Spinto.



Fisicamente era perfetto: alto, agile, ro­
busto, bello.

Spiritualmente era più perfetto.
Se ne stava un giorno solo a giocare sul o o

portico della casa paterna, aveva due anni, 
e vide la vecchia nonna che avanzava soffe­
rente, lenta, appoggiandosi alla parete. Cor­
se nella stanza vicina e riuscì a portare una 
sedia e ad offrirla alla nonna invitandola a 
riposarsi. La nonna pianse di commozione.

Intelligenza e bontà si dovevano svilup­
pare ed affinare, facendo della sua impecca­
bile gentilezza una spontanea manifestazio­
ne del suo sentire.

Il trasporto con cui voleva portare l’ele­
mosina ai poveri che bussavano alla pòrta, 
diveniva la delicata e generosa attività vin-
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ccnziana nella Fuci; di essa si ricordava con 
particolare attenzione anche durante la vita 
militare.

Per il bombardamento di Pisa, estate 
1943, accorse dalla vicina Navacchio, dove 
era con gli allievi ufficiali. Si prodigò con i 
più volonterosi per 24 ore e riuscì a trarre 
salvo un uomo sulla quarantina, che era stato 
fortunosamente protetto da una scalai « Non 
lo conoscevo, scriveva, forse non lo incontre­
rò più nella vita, ma ho avuto una delle gioie 
più belle ».

Della gioia provata nel riconsegnare alle 
madri i sette partigiani da lui salvati con 
temerario ardimento sulla strada Recoaro- 
Valdagno egli non parlò.

La sua modestia era eccezionale; quanto 
faceva per compiere un dovere era la cosa 
più semplice e naturale.

Nessuno ricorda di lui un gesto meno cor­
retto; in famiglia non diede mai Motivo di 
dispiacere, diede sempre conforto e consola­
zione, molto spesso in misura superiore al­
l’età.
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Visse intensamente i diversi aspettLdella 
vita; pratico, diritto, volitivo. \ A pa.oc

Alla compagnia chiassosa e vuota 
studenti coetanei preferiva il gioco sercWff/ 
con i fratelli minori, ai quali sapeva, senza 
che alcun s’avvedesse, dare indirizzo e sag­
gia formazione.

Aveva doti spiccate di insegnante con cui 
poteva ottenere dagli allievi fiducia, applica­
zione, studio e risultati notevolissimi.

Amava con passione lo sport e l’esercizio 
ginnastico. Non vi si' potè applicare come 
avrebbe desiderato, ma sapeva cogliere la no­
biltà e la poesia del lavoro campestre, che 
chiamava il suo sport, il suo divertimento. 
Godeva ed era fiero della sua fatica e del suo 
sacrificio, che, senza la minima ostentazione, 
dissimulava con uno spirito inesauribile e con 
un lieto sorriso. La realtà era chiara: voleva 
sollevare il papà, piccolo proprietario grava­
to di numerosa famiglia, e non voleva chieder 
nulla che non fosse strettamente necessario 
ai suoi studi. ,

Così, fatto straordinario e forse unico, 
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questo studente liceale e universitario divi­
deva il tempo tra la ginnastica del la'voro 
agricolo, la gioia della famiglia, le lezioni di 
latino e greco e lo studio nelle Biblioteche. 
Le sue doti naturali gli permettevano di riu­
scire perfettamente nei vari campi.

La sanità e robustezza fisica eran presidio 
della sanità morale. Si può dire che guardava 
dall’alto ai suoi coetanei che si perdevano 
nell’ozio o nelle avventure galanti. Per lui 
l’amore era cosa troppo seria e di troppo alta 
responsabilità per essere trattata con legge­
rezza o abbandonata all’ istinto. « Tutto per 
il suo tempo » era il programma, e lo attuava 
con volontà inflessibile e vittoriosa.

Quella sua bicicletta, primo frutto dello 
studio e delle lezioni, lo portò nelle escursioni 
più ardite, dal Grappa al Cadore, ai passi del­
le Alpi, a Bolzano, allo Stelvio, al Garda. Lo 
portava talora tutto solo con la sua balda ed 
animosa allegrezza a Monte Berico, ad offri­
re alla Madonna il fiore della sua pietà filiale.

Fu soldato sul serio, guidato da un ideale 
purissimo, l’amor della patria nel senso più 
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elevato. L’animo non veniva meno neppure 
nei momenti dell’ insuccesso e della sconfit­
ta, che nel 1943 si profilava senza speranza. 
Dopo 1’ 8 settembre sentì crollare ogni cosa. 
« Come è vuota la gioventù, scriveva, quan­
do un ideale non la sostiene! ».

Era sinceramente, profondamente reli­
gioso; fino alla Comunione frequente o quoti­
diana, fino agli esercizi spirituali. Nè scordò 
mai la formazione avuta dai figli di S. Gio­
vanni Bosco. Rimane vivo l’esempio della sua 
pietà nelle Associazioni di Cittadella, di San­
ta Sofia, della Fuci, ma la fede in lui ispirava 
ed informava tutta la vita.

All’annunzio dell’ imminente sacrificio eb­
be un istante di doloroso sgomento e mormo­
rò: la responsabilità davanti alle tante grazie 
del Signore! Ebbe il conforto dei Sacramen­
ti, il contatto vivo con Cristo, e riprese la sua 
grande e piena serenità: divenne il conforta­
tore e consolatore dei compagni di sventura.

Vi fu chi lo vide nel suo tragico tramonto 
e commosso mormorò: avrei voluto essere al 
suo posto!
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Dal ritratto si irradia potente lo splen­
dore del suo spirito.

Tutte le linee si illuminano e s’accendono, 
ma luce e calore hanno una sorgente che non 
è di questa terra.



MANIFESTO CLANDESTINO



Il presente manifesto, dettato da Paola Zancan, fu stam­
pato clandestinamente da Giovanni Zanocco, e divulgato in 
migliaia di esemplari, subito dopo V olocausto del 17 agosto 
1944-



Gli universitari di Padova sono in lutto. 
LUIGI PIEROBON, laureando in Lettere, 
è caduto il 17 agosto 1944, per sentenza ar­
bitraria e coll’ infame pretesto della rappre­
saglia, fra altre vittime, fucilato nella schie­
na, quasi traditore della patria. Giovane d’a­
nimo candido, di schiva e raccolta modestia, 
di coscienza cristiana, preparato da studi se­
veri alla vita civile e da vigili cure familiari 
alla purezza del costume, Luigi Pierobon ave­
va militato sotto le bandiere d’Italia seguen­
do la sorte della sua classe 1922^ All’armi­
stizio era allievo ufficiale. Quelli che lo vide­
ro nell’azione sanno di quanto vigore corag­
gioso e leale fosse capace la tempra così de­
licata di quell’anima diritta. Gli amici diran ­
no un giorno che tesoro di energia social­
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mente feconda era raccolto in quel libero pet­
to di cittadino e di soldato. La sentenza dei 
suoi carnefici lo colse inopinatamente, dopo 
due soli giorni di carcere e prima che nes­
suna colpa gli fosse contestata. Mancava po­
co più di un’ora all’esecuzione quando ne fu 
avvertito. Compì i suoi doveri religiosi con 
santa pietà, dimostrandosi pronto e prepa­
rato al martirio imminente. Uscendo dalla 
Casa di Pena riconobbe, nella divisa di guar­
dia repubblicana, un compagno universitario. 
Lo abbracciò sereno, senz’ altre parole che 
queste: « Vado alla morte ». E ci andava, con 
spirito franco da timori e così padrone di sèi 
da farsi consolatore dei suoi compagni stessi 
nella sventura, ai quali dava insieme 1’ inci­
tamento e l’esempio. Prossimo al supplizio, 
chiese come soldato d’essere fucilato nel pet­
to, e ne ebbe bassa ripulsa. Ai suoi sgherri 
disse: « Siete servi venduti. Noi moriamo per 
l’Italia». Ma seppe accompagnare al giudi­
zio il perdono. Sotto la raffica del piombo 
conservò nella mano il rosario della sua 
mamma.
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Universitari, 1’ iniquità del carnefice ha 
consumato il martirio d’uno di noi, ponendo­
lo d’un tratto nella schiera di quelli che la 
patria deve ricordare riconoscente. L’accusa 
che gli fu mossa è gloria per lui ed onta per 
i suoi giudici. Voi sapete da chi è tradita 
T Italia. Voi sapete che nei secoli di nostra 
storia mai il tradimento dei carnefici potè pre­
valere sulla fedeltà dei martiri.
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DALLE LETTERE DI LUIGI





A UN SACERDOTE

P. R. d. C., 9-2-1943

... « Ci sono degli altri padovani, ma 
nessuno potrà essere mio amico. Ho fatto in­
vece amicizia con due romani ed un anconi­
tano. Ma non ho trovato nessun fucino: que­
sti soli tre coi quali sono assieme, non be­
stemmiano. Ma sono certo che non sono fu­
cini, sebbene non l’ho mai chiesto. La vita 
prosegue oziosa e con alquanta noia. Mi scusi 
la situazione pietosa in cui ero quando l’ho 
salutata a Cittadella, in sacristia. Avevo ap­
pena lasciata la mamma ed avevo fatto il 
massimo sforzo per essere allegro, e se non 
allegro almeno forte. Poi avevo bisogno di 
uno sfogo. Ora sono abbastanza contento.
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Ma le ore d’ozio sono continue ed in qualche 
momento il pensiero corre, corre... alla fami­
glia, agli amici, all’ Università. Anche a lei 
penso spesso, e questo pensiero mi dà forza 
e consolazione. C’è veramente bisogno qui di 
forza d’animo; e come è difficile pregare con­
tinuamente, od almeno pensare ai grandi no­
stri ideali! Ma siamo ancora all’ inizio: fi­
nora va bene. Anche Don C. lo penso di fre­
quente: tanto bene m’ha fatto anche lui: col­
la sua bontà m’ha insegnato che il vero bene 
si farà al prossimo col compatire, scusare, 
amare. Questo ho imparato, questo cerco che 
sia la mia linea di direttiva. Ma mi scriva;? 
mi farà bene ».

P. R. d. C., 23-2-1943.

... « Domenica ho assistito alla prima 
Messa al campo. Ma l’impressione che ne ho 
riportata è stata tutt’altro che buona. Mi ero­
preparato fin da sabato a compiere per bene 
le mie devozioni; si doveva andare alla Chie­
sa parrocchiale come il solito. Per istrada un
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contrordine: ritornati in caserma fu costrui­
to un altare di fortuna e fatto il quadrato 
delle truppe. Erano le otto del mattino. Un 
vento ed un freddo terribile; il terreno in 
pendenza per cui non si vedeva l’altare; gli 
ufficiali che pretendevano 1’ allineamento; i 
compagni che imprecavano. Al Vangelo ab­
biamo appena sentito che il Sacerdote stava 
parlando. Ed in quell’ambiente mi ha preso 
una grande nostalgia; ed ho ripensato alle 
care Messe fucine; all’ intimità di quella fun­
zione; all’unione fra sacerdote e fedeli; alle 
nostre preghiere in comune. Ho pregato con 
fede, con trasporto, nonostante tutto. E mi 
sforzo di pregare il più possibile: alla sera il 
Rosario; al mattino una semplice offerta di 
tutti i passi e le corse della giornata, dell’an­
nullamento della nostra personalità, di tutte 
le sofferenze fisiche e morali, in espiazione di 
tante offese, di tante bestemmie che devo udi­
re e a cui non si può reagire. Sono 23 giorni 
di grigioverde; e Le posso dire che la Grazia 
di Dio m’ha sempre assistito. Preghi per me; 
vedrà che farò bene anche in seguito. Credo
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sia questa la migliore notizia che Le possa 
comunicare.

« Gioiosamente mi sforzo di vivere que­
sta vita, facendo il mio dovere di soldato e 
di fucino; cercando di essere amico di tutti. 
E i compagni mi vogliono bene, ed anche i 
superiori... Mi ero portati via un paio di li­
bri: ma purtroppo qui non si studia. Si po­
trebbe al più leggere; ma solo cose amene e 
facili. Nelle ore libere si è stanchi, e questa 
vita non sembra fatta per tenere lucida ed 
allenata l’intelligenza e la memoria ».

P. R. d. C., 9-3-1943

. « Ho trovato degli amici, Fucini e di
A. C. Siamo finora un gruppetto di sei. Tre 
padovani..., uno di Ancona e due di Roma. 
Volevamo organizzarci bene: finora non ab­
biamo fatto che un programma: dà oggi co­
minciamo ad attuarlo. Ieri sera si discusse 
su quello che si doveva fare ed ecco le con­
clusioni: formare un gruppo che nelle ore 
libere, nei brevi intervalli delle istruzioni e
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delle marcie, si raccolga a formare come un 
contrappeso sano all’altro gruppo meno sano 
che esiste nel plotone. In questo modo altri 
che non sono cattivi, ma solo ondeggianti, 
potranno essere allontanati da tanti discorsi 
mondani e trovare presso di noi la sana alle­
gria. Punto fondamentale del nostro pro­
gramma è che tutte le nostre relazioni de­
vono svolgersi in caserma: qui dobbiamo vi­
vere: qui è il nostro campo di attività. Stu­
dieremo assieme le armi, i regolaménti ecc., 
ci troveremo dopo i ranci; cercheremo so­
prattutto che altri siano partecipi della no­
stra amicizia, anzi della nostra fraternità.

... « Riprendo per la terza volta quésta 
lettera. Massima dote di un militare deve es­
sere la pazienza: senza reagire fare qualsiasi 
cosa. Ci si aspetta ordini e contrordini ogni 
istante. Questa mattina i compagni sono an- . 
dati ai tiri: io aspetto che sia pronto il ran­
cio per scortare i muli fino al luogo dei tiri. 
Ho appena terminato di preparare le mar- 
mitte.

/£/università’^
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... « Vedrà che farò il mio dovere, e che 
poi sarò più forte e più buono di prima ».

P. R. d. C., 26-3-1943

... « Il lavoro di avvicinamento che ave­
vamo fatto tra gli amici della III compagnia, 
lo avevano naturalmente fatto anche quelli 
della I e della II; e questa sera ci siamo tro­
vati per la prima volta assieme. Abbiamo re­
citato il Rosario: colla preghiera 1’ inizio del­
la nostra attività; ci siamo un po’ conosciuti, 
ed ho avuto il piacere di trovare degli amici 
veramente in gamba. In tutti siamo circa una 
trentina: dieci per compagnia. Ed ecco il pro­
gramma futuro. Il parroco del paese ci per­
mette di riunirci in sacristia. Alla domenica 
alle 13'faremo adunanza plenaria:- lettura e 
spiegazione del Vangelo; discussioni di argo­
mento vario. Il guaio più grosso è che siamo 
senza un sacerdote che ci guidi e diriga le 
nostre discussioni... Ci troveremo nella prima 
domenica di Aprile. Per adesso ci troveremo 
alla sera per il Rosario. Non può immagi­
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nare ]a nostra gioia di questa sera: chi ci 
vedeva poteva credere che avessimo vinta 
qualche grossa lotteria, talmente eravamo 
raggianti ».

P. R. d. C., 28-5-1943

« Mi perdonerà il mio silenzio di più di 
un mese. Giorno per giorno ci prendono tut­
to il ‘nostro tempo; alla fine della giornata 
non si ha neppure la forza di prendere in 
mano la penna per scrivere; e se c’è il tempo 
materiale non si è nello stato d’animo per 
scrivere un po’ decentemente. Anche a casa 
sono costretto a scrivere saltuariamente, ed 
una lettera alle volte la devo scrivere in più 
riprese. Ecco in poche parole le condizioni 
spirituali in cui abbiamo passati questi gior­
ni. Credo che siano i peggiori di tutti quelli 
passati qui a P. R., da tre mesi. Lavoro in­
tensissimo, specialmente esercitazioni, mar­
ce e ginnastica. Ma questo -sarebbe niente; 
a vent’anni si possono superare senza diffi­
coltà disagi e fatiche. Quello che più abbatte 
è la considerazione in cui siamo tenuti, il mo-
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do come ci trattano. Credevo dopo gli esami 
di caporale non ad un rilassamento della di­
sciplina; ma ad una forma diversa, che con­
sistesse in cose più serie e più importanti. In­
vece peggio che nei primi giorni. Una cin- 
ghietta dello zaino non arrotolata, un botto­
ne non abbottonato, un libro sotto il paglie­
riccio, sono veri e propri reati. E quanti gior­
ni di consegna! E tutto quanto facciamo non 
è mai ben fatto...

« Un termometro dell’atmosfera della ca­
serma può essere il numero di bestemmie che 
si sentono. Non ne ho mai sentite tante come 
in questi giorni. Con intelligenza raffinata ne 
inventano di nuove ogni giorno, le più sba­
lorditive ed impressionanti. E non c’è niente 
da fare: una sola parola di protesta è accolta 
con una nuova litania che non finisce più. 
Questo l’ambiente in cui vivo ora.

« Ho sempre reagito fino ad adesso, ed 
ho passato giorni relativamente belli. Sento 
che questa forza d’animo mi viene via via 
mancando, che l’ambiente mi prende, insen­
sibilmente, a poco a poco. Mi accorgo nei 
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miei pensieri, in parole più o meno corrette 
che mi escono dalla bocca. E mi escono spon­
taneamente; solo dopo aver parlato sento che 
così non va bene, che cogli amici di un tempo 
certe espressioni non mi sarebbero neppure 
passate per la mente.

« Non so perchè: da quando sono tornato 
dal permesso avuto la domenica delle Palme, 
sono diverso; ai nostri ideali penso con un 
po’ di nostalgia, non come cosa presente e 
vissuta. Per ragioni di servizio sono stato un 
mese intero senza andare a Messa. Se ho 
sempre fatte delle visite in Chiesa, le ho fatte 
non per mia buona volontà, ma perchè as­
sieme agli amici buoni con cui mi trovo alla 
libera uscita...

« Abbiamo ora in caserma un Cappella­
no... A lui ho esposta la . mia situazione, e 
ne ho avute buone parole, che m’hanno fatto 
veramente bene. Questo Cappellano ha ora 
cominciato a raccoglierci in Chiesa per delle 
conversazioni. Ci voleva veramente.

« Preghi per me, reverendo padre; ne ho 
tanto bisogno ».
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ALLA FAMIGLIA

P. R.t 5-4-1943

... « Finalmente domenica dopo tante pro­
ve ed interminabili parate ripetute e barbo­
sissime, e dopo tanta aspettativa di tanto 
aspettato rancia speciale con frutta e dolce e 
vino, finalmente dico, abbiamo fatto il giu­
ramento. Presente il colonnello comandante 
il Battaglione, abbiamo pronunciato la fati­
dica parola che ci ha fatto diventare .soldati 
« Lo giuro! ». Fu un grido possente, squil­
lante, che proruppe dal nostro petto, seguito 
da raffiche di mitraglia, e dalla Marcia Rea­
le. Mi dicevano l’impressione di grandiosità 
che si prova in quel momento: non lo cre­
devo e pensavo solo ad una bella cerimonia, 
esternamente bella, ma che non ini dicesse 
niente nell’ intimo, che mi lasciasse indiffe­
rente. Non fu così, anzi tutt’ altro. E la mag­
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gior parte ci siamo commossi. Fu un solo 
istante, ma credo che lo ricorderò per sem­
pre ».

7-6-43

« .Oggi poi c’è un brutto tempo. Sembra di 
-essere tornati in marzo: fa freddo, tira ven­
to. E si può dire che oggi non abbiamo fatto 
niente. È appunto in tali giorni che è mag­
giore la noia. Non potete credere quanto io 
desideri far delle marce, muovermi, sudare, 
lavorare. Oramai sono ben allenato; fisica- 
mente sono a posto; moralmente per essere 
allegro e sopportare questa naia ineffabile, 
non chiedo che lavoro e fatica. Sapete che 
anche a casa molte volte, specialmente con la 
bicicletta, cercavo la fatica per là fatica, co­
sì, per essere allegro ».'

P. R., 8-6-43

... « Alle volte, quando il S. Ten. spiega, 
il pensiero mi va a quanto era bello il leggere 
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e sentir leggere poesia da Marchesi e Valgi- 
migli. Bei tempi! Chissà quando ritorneran­
no. Forse più, perchè difficilmente frequen­
terò ancora 1’ Università ».

Pisa, 11-7-43

... « Oggi domenica sento le campane di 
Pisa suonare a distesa: sono già le io. Di 
Messa non si parla neppure. È triste, molto 
triste il vedere come qui vengono considerati 
certi problemi ».

Pisa, 1-8-43

... « Il morale ha di quelle curve paurose: 
ora alto, ora basso: ora spensierato o sme­
morato che dir si voglia, ora abbattuto al 
pensare a studi interrotti ed alle fatiche inu­
tili che continuamente facciamo ».
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L’ ULTIMO SCRITTO



Riproduzione delle ultime lince frettolosamente vergati 
•da Luigi Pierobon 20 minuti prima della morte per con­
cedo dalla sua famiglia. Il confessore che l’assisteva, non 
trovando altra carta, gli dette perchè scrivesse un carton­
cino, che per caso aveva in tasca, infestato al Vescovo di 
~Treviso.



Oli ultimi desideri a cui nel biglietto si allude erano : 1* orologio al fratello 
Alberto, le 5000 lire circa, che aveva, in carità ai poveri, la corona del 
Rosario alla mamma.- Essere sepolto a Cittadella, una semplice croce bianca.





NECROLOGIO



(Dal « Momento », settimanale clandestino del Partito De­
mocratico Cristiano, n. 5, 5 settembre 1944).



Fra gli assassinati del 17 agosto a Pa­
dova, in rappresaglia alla morte del colon­
nello Fronteddu, c’era uno dei nostri. Mano 
pietosa di sacerdote su una delle sette bare 
scrisse:

LUIGI PIEROBON 
Universitario

Ti conoscemmo nella scuola, umile e la­
borioso, nella Fuci fratello buono: il dolore 
della Patria Ti ha visto migliore di noi. Tu 
ci hai testimoniato: contro quanti ci accusa­
no di inoperosità o ci credono soltanto ai 
margini dell’azione.

Non è senza significato che il primo stu­
dente padovano, vittima dell’ insidia fascista, 
sia un universitario cattolico. Come il mon­
do della cultura partecipi attivamente alla ri-
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nascita della Patria, tutti sanno: la figura di 
questo giovane aggiunge ora il conforto di 
vedere che all’avanguardia è la cultura sana: 
quella che, ispirandosi a principi cristiani, 
accosta alla vita e permette di sentirne più 
intensamente la dignità ed i compiti Alla 
scuola di Verità anche l’ideale di Patria di­
viene più chiaro, più sentito: alla luce della 
Fede lo si comprende come un dovere di fron­
te al quale non ha misura il sacrificio e nem­
meno l’eroismo.

Per questo Luigi Pierobon non esitò ad 
arruolarsi, sui monti, « soldato della libertà ». 
Anche lassù noi lo conoscemmo, comandante, 
in una Brigata Garibaldi. Contro chi diffama 
il nome di « patriota », o a tali calunnie pre­
sta fede, vorremmo richiamare l’esempio, 
l’onestà, la generosità, l’audacia di questo 
giovane cristiano. Primo in ogni impresa, 
esigente nella disciplina, scrupoloso nella cu­
ra dei suoi uomini, s’era acquistato stima ed 
obbedienza. Figliuolo devoto, portava sem­
pre nel cuore e sul labbro il ricordo dei geni­
tori, dei fratelli, di cui si sforzava d’attenua-
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re la nostalgia passando lunghe ore con le 
buone famiglie di montagna, da tutti bene 
accolto ed amato. Forse perchè non si spe­
gnesse la sua personalità di studente — e 
studente di lettere — fra mille, aveva scelto 
come nome di battaglia quello di «Dante». 
Fucino, si mantenne dovunque rigidamente 
fedele ai principi ed alla pratica cristiana, a 
tali sentimenti incitando con la parola e con 
l’esempio anche i compagni. Amava che i 
suoi uomini portassero l’immagine della 
Vergine e di S. Giorgio:/ perchè l’attività in­
trapresa era per Lui come un atto religioso, 
e la sua religione anche questa attività ri­
chiedeva. Non odio nelle sue parole o risenti­
mento di partito, ma solo amore per questa 
Italia che voleva unita, libera, sana, buona, 
come il suo animo. A chi, accompagnandolo 
al supplizio, lo ingiuriava rispose: « Non io; 
voi siete dei traditori, venduti ai Tedeschi. 
Io non voglio nè Tedeschi nè Inglesi; voglio 
solo un’ Italia libera e indipendente »

Aveva accettato un’azione rischiosa, con­
vinto anche di giovare ad un amico: e cadde
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nell’ insidia, vittima della sua generosità. Mo­
rì come muoiono i martiri..

Sulle montagne i suoi l’attendono anco­
ra, perchè l’amavano. Vedemmo quei volti 
rudi piangere.

In mezzo a loro la Tua immagine rimane 
viva. Come lo è nel nostro cuore, — di noi 
tutti universitari cattolici, — fratello buono, 
che ci hai preceduto, che ci hai testimoniato. 
Dal Tuo sacrificio vorremmo imparare, al­
meno, a donarci, in quest’ora, alla Patria sen­
za esitazione, senza ingenerosità. Anche per 
pronunciare questa promessa, il Tuo ricordo 
ci pone in ginocchio.
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DOCUMENTI





i. NOTE
DI MARIO MALTAURO

Carriera partigiana. - Luigi Pierobon 
venne sui monti come semplice partigiano 
e portando delle sue generalità soltanto il no­
me di battàglia: Dante. Il suo vero nome non 
lo sì seppe mai: così era la consuetudine par­
tigiana. Fece parte tra i primissimi del nucleo 
comandato da « Pino » (Lampioni), di stan­
za sui monti di Recoaro e sùbito venne sfrut­
tato come segretario in considerazione delle 
sue doti di intelligenza. In seguito ad una fe­
rita di Pino, occupò il posto di quest’ultimo, 
mentre aumentava fra gli amici d’arme l’af­
fetto verso Lui e la stima. L’organizzazione 



era agli inizi. Si doveva far fronte al primo 
urgente bisogno: le armi, che erano solleci­
tate mediante i messaggi di Radio Londra. 
Fu in occasione del primo lancio a S. Cateri­
na del Tretto (sopra Schio) che Dante diede 
prova delle sue capacità organizzative e del 
suo valore come uomo d’azione.

Il primo nucleo di pochi aumenta di gior­
no in giorno: si sente la necessità di formare 
tre Battaglioni: il primo, con sede in « Cam- 
podavanti » (sopra Recoaro) è comandato da 
Dante. L’organizzazione è ormai completa. 
Unità massima è la Brigata, a comandare la 
quale dal Comitato di Liberazione Nazionale 
è mandato « Alberto », mentre il comando del 
I Btg.. (Stella) è sempre detenuto da Dante. 
Dante doveva nello stesso tempo mantenere 
il collegamento con tre distaccamenti nella 
pianura vicentina (Brendola, Noventa Vicen­
tina, Monteviale). Disimpegno questo com­
pito con zelo e con coraggio, trasferendosi 
personalmente e armato dalla montagna ai 
luoghi citati. « Dante ti muovi troppo », sup­
plicavano i suoi uomini e la stessa frase fu 
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ripetuta in occasione del suo ultimo viaggio, 
da cui non fece ritorno.

Le condizioni.di vita tanto favorevoli nei 
boschi e nei monti recoaresi cominciavano a 
diventare precarie: Recoaro, come si può van­
tare di essere stato la fucina del partigiane- 
simo, così ebbe la sventura di diventare al- 
l’inizio dell’estate del '44 la sede del Quar- 
tier Generale Tedesco in Italia., E il piccolo 
Quartiere Generale di Dante ai Benetti e ai 
Caile (contrade recoaresi) che cosa doveva 
fare? Secondo il metodo tedesco furono 
sguinzagliati sui nostri monti i lupi fascisti 
a preparare l’ambiente e a immunizzarlo. Chi 
sa proporzionare e valutare il vero signifi­
cato della parola « valore » (che non è smar­
giassata o temerarietà), chi sa apprezzare 
quella massima virtù che è la prudenza (la 
quale doveva tener conto nella clandestinità 
della proporzione fra il vantaggio di un’azio­
ne e lo svantaggio cui la medesima poteva 
dar luogo come causa indiretta alla barbarie 
nazi-fascista a carico di intere popolazioni) 
può capire la grande funzione svolta, special-
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mente in questo momento, da Dante. C’ era 
un « uomo » lassù e lo si sapeva, anche se 
nelle vene gli bolliva il sangue di un adole­
scente. Seppe agire, quando e come era ne­
cessario, tenuto conto di tutti gli elementi. 
Anche per questo Recoaro Gli è riconoscente.

Ricordiamo a questo punto una sua azio­
ne (fra le molte) che Gli guadagnò la stima 
anche dei nemici e la riconoscenza che non 
morirà di tutta la popolazione., In uno dei 
frequenti rastrellamenti venivano catturati 
armati in un fienile sette partigiani alle di­
pendenze di Dante, mentre egli stesso e Pino 
riescono a fuggire a malapena: la fuga costa 
una slogatura a un piede a Dante. Secondo 
il candore delle disposizioni legislative repub­
blichine il destino dei sette disgraziati è se­
gnato. In un camion stanno effettuando il 
viaggio fatale da Recoaro a Valdagno lungo 
la tortuosa strada della vallata dell’Agno. 
Che cosa fare? I rinforzi non giungono: so­
no troppo lontani. Si tratta, d’altra parte, di 
intervenire velocemente: non c’è tempo da 
perdere. La strada è ben guardata: a Recoaro 
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c’è il Comando Supremo Tedesco. Cionono­
stante Dante con 3-4 (!) compagni è in aggua­
to. Il camion è in vista. Siamo in località «Bo- 
nomini» di Recoaro. Una raffica* Dante è sul­
la strada. I fascisti si rifugiano in una casa 
con i prigionieri. Sopraggiunge il tram: è fer­
mato e perquisito. Sopraggiunge una mac­
china tedesca:' fuoco: un tedesco morto, un 
altro fqrito. Dante con prontezza e con co­
raggio circonda la casa; impartisce ordini al 
i°, al 20, al 3° Btg. che non esistono. Non c’è 
più niente da fare: i fascisti si arrendono. 
Gli amici, consacrati alla morte, sono salvi.

Grazie, Dante, ti dicono le madri pian­
genti e Recoaro ti dona la « Coppa d’oro ».

Un’altra azione simile a questa fu com­
piuta da Dante insieme a pochi uomini a Ba­
dia Veronese: non andò bene, perchè le forze 
tedesche e fasciste erano enormemente su­
periori: ma neppure un uomo nostro rimase 
sul campo, mentre numerose furono le per­
dite avversarie. Ma l’avvenimento che, per 
la sua portata, ha superato la cronaca locale 
fu quello di Montecchio, nel villaggio baràc-
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cato della Marina repubblicana. Quel « col­
po » che tanto fu commentato (anche dai ne­
mici) doveva essere stato organizzato da 
qualche alto ufficiale, magari da qualche uf­
ficiale della missione inglese. Tutti sappiamo 
invece che fu il frutto della intelligenza, del 
coraggio, della prudenza di un giovane buo­
no, bravo, bello — il migliore di tutti i « ven­
duti al nemico » — di 22 anni: Luigi Piero- 
bon. Fu una notte stupenda. Il recinto del 
grandioso villaggio, che raccoglieva i resti 
della Marina, fu violato da quaranta uomi­
ni, che ne asportavano oggetti, valori, soldi, 
nomini (parecchi dei quali divennero poi spon­
taneamente valorosi partigiani) e soprattut­
to una merce tanto preziosa: armi. Si doveva 
far presto, fiaccare la eventuale resistenza 
dei plotoni di guardia, disporsi nelle varie en­
trate, tenersi pronti contro il sopraggiungere 
di macchine tedesche (siamo nella strada Vi- 
cenza-Recoaro), disporre il fermo regolare 
di materiali e per questo servirsi di mezzi di 
trasporto improvvisati, svegliando i buoni 
contadini. Fu, credo, l’impresa più Vistosa 
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nella nostra regione veneta e fu organizzata, 
guidata e conclusa da Dante.

Dopo questa azione la sua carriera dove­
va raggiungere l’apice: egli è il comandante 
di Brigata. Il grado non è in considerazione 
dei suoi titoli di studi: in ispirito di vera de­
mocrazia viene eletto a capo supremo il mi­
gliore: Dante. Egli certamente non trovò ra­
gioni di compiacersi. Rimase sempre come 
prima, pronto a dividere i vantaggi, a supe- 
rar$ gli altri nei rischi e nelle responsabilità.

Pensavamo di dire a‘Cittadella (sua città 
natale) il senso della nostra profonda stima 
verso un tanto figlio e ci era sfuggita l’idea 
di considerarlo cittadino onorario di Recoa- 
ro e dei paesi della vallata. Per questo aveva­
mo cercato parole convenevoli e di Luì ave­
vamo tratteggiato una figura, come ci è ap­
parsa nella sua fuggevole dimora fra noi. 
Ma l’immagine cara, santa di Lui, luminosa 
nella gloria degli Eroi, ci ha sconsigliato ogni 
atteggiamento che sembrasse accademico, li 
giusto che si sappia, però, che Egli fu cer­
tamente il migliore di tutti. È giusto che si 
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sappia che le nostre Mamme lo piangono co­
me un figlio, che i nostri giovani lo venerano 
come un angiolo; che le contrade Caile e Be- 
netti hanno imparato da Lui cose che non sa­
pevano; che Egli, insomma, passò attraverso 
i nostri monti come un sacerdote della verità 
cristiana e dell’amor di patria.

Chi, per incarichi speciali, ebbe conoscen­
za di tutto il movimento partigiano, lo stima 
come pochi altri. Doveva avere un appunta­
mento con Lui e sperava (era certo) di com­
binare insieme un grande rinnovamento — 
soprattutto morale — nelle file partigiane. 
L’appuntamento non venne, perchè Egli, quel 
giorno, si assentò per giovare ad un amico. 
La Provvidenza, cui Egli credeva con tutte 
le forze, aveva scelto il momento per baciar­
lo in fronte. E ci lasciò soli, a piangerlo, a 
richiamarlo sempre e invano nei giorni del 
pericolo, della paura, della gioia e del trion­
fo sotto la cupola serena della nuova Italia.



2. RAPPORTO

DI PIETRO BENETTl

Brigata Stella

Comando Battaglione ” Romeo „

Azioni fatte dal garibaldino Pierobon Luigi (Dante) 
Comandante della « Brigata Stella ».

Verso la metà di Marzo 1944 Dante par­
tecipava ad una pattuglia comandata dal 
Commissario Pino, composta di 11 uomini 
che attaccava in località Marana n. 20 fa­
scisti, i quali lasciavano tre morti e due fe­
riti. Da parte nostra tre feriti, fra i quali 
Pino.

Ai primi di Aprile '44 partecipava a una 
azione per ricupero lancio in località S. Cate­
rina, che attaccava due macchine di fascisti 
e una di tedeschi, causando diversi morti e 
feriti. Nessuna perdita da parte nostra.

77



Nel mese di Giugno Dante assieme al 
compagno Tarza bloccava la strada in loca­
lità Bonòmini, liberava sette nostri compagni 
catturati dai fascisti, causando in combatti­
mento tre morti e un ferito. Dante rimaneva 
leggermente ferito alla spalla sinistra.

Il 23 luglio ’44 il Battaglione Stella co­
mandato da Dante attaccava il Ministero del­
la Marina di Montecchio, disarmando tutto 
il presidio e ricuperando circa 200 armi e al­
tro materiale bellico; tre feriti alla parte op­
posta, nessuna perdita da parte nostra.

Il Comandante
(Pompeo) Benetti Pietro
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3. TESTIMONIANZE
D’UNA ” STAFFETTA,,

« Per le sue belle maniere, il senso di giu­
stizia innato, il suo temperamento allegro e 
spesso faceto, la sua generosità e il suo spi­
rito di sacrificio, ottenne subito la stima e 
l’affetto dei suoi uomini ».

« Sacrificare se stesso per giovare ai 
compagni era per la sua anima generosa la 
cosa più naturale del mondo; e lo faceva coir 
semplicità e col sorriso sulle labbra ».

« E qui [sulla strada di Valdagno il 5 
Giugno *44] la sua generosità e l’amore per
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i suoi compagni gli fanno compiere un’azione 
che sembra miracolosa per l’audacia e la ge­
nialità [1’ ardita liberazione dei sette parti­
giani] ».

« Per abitudine era sempre 1’ ultimo a 
mangiare e a riposare ».

« Il giorno 7 [di quel Giugno] si trovò 
ancora con tutti i suoi compagni allegro co­
me sempre e contento di aver battuto il ne­
mico. Pronunciò parole di incoraggiamento 
verso i compagni e li esortò ad essere sem­
pre buoni e coraggiosi per arrivare con cer­
tezza e presto al giorno della liberazione. 
Passò alcuni giorni nella calma, esortando i 
compagni alla bontà, conversando cordial­
mente con i buoni valligiani. Verso Mamma 
Marchi [la generosa donna di popolo, chia­
mata la « mamma dei partigiani », che nella 
sua casa e tra i suoi figli lo accolse e protes­
se], verso Mamma Marchi aveva la venera­
zione d’un figlio. La circondava di attenzio­
ni, le tagliava la legna, le andava incontro 
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•quando, dà Recoàro sa.li.vaa- Caile con le prov­
viste per alleggerirla, non si sedeva mai a 
mangiare se prima i suoi compagni non fos­
sero .serviti éd in particolare la. mamma. E 
la mamma lo ricambiava del più tenero af-’ 
letto. Un giorno mentre sUo figlio e Dante 
erano nel bosco, cominciò la pioggia.-Ella, 
presp' un. ombrello,,andò da loro per ripararli 
e li trovò .addormentati sotto la pioggia. Non 
ebbe cuore, di svegliarli tanto riposavano 
tranquilli e stette lì più d’ùn’ora, Con l’om­
brello aperto soprà di loro..

Dante non tollerava che si bestemmiasse 
e tante volte i sùói .ragazzi forse per abitu­
dine, non certo per cattiveria; nel discorso se 
ne lasciavamo sfuggire qualcuna. Dante al­
lora .chiamava la mamma perchè venirea 
rimproverarli. Una volta egli pure, in un 
momento di collera, si era lasciata sf uggì -e 
una parola impropria. Mamma Marchi, che 
aveva sentito, si oscurò in viso ed esclamò 
addolorata: Dante! Egli allora, tutto rosso 
in viso, alla presenza dei suoi uomini, le si 
accostò e le disse: — Mamma, datemi uno 
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schiaffo sulla bocca che ben lo merito! E qua­
lora da me uscisse qualche parola offensiva, 
percuotetemi, mamma, percuotetemi! — »..
• • • • • • ♦ • ■ •

« Rialzato il compagno e visto che ormai 
era morto, se lo prese sulle spalle e lo portò 
in un piccolo nascondiglio in una roccia e lì 
lo lavò e fece guardia fino alla sera. Durante 
la notte con altri compagni lo portarono a 
spalle, attraversarono la strada provinciale 
e attraverso a piccoli sentieri della montagna 
raggiunserò un piccolo cimitero ove lo sep­
pellirono. Ritornato a Caile pianse coi suoi 
uomini il compagno... ».

Nota. • Come è noto si chiamavano < staffette di colle­
gamento > quanti, per lo più giovani donne, assolvevano il 
delicato compito di trasmettere ordini o informazioni da un 
Comando all'altro.
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